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SITUAZIONE ATTUALE: I NUMERI 

Al 27 maggio 2019 UNHCR ha registrato in Libia 57.147 richiedenti asilo e rifugiati (1). Dai dati sulle 

maggiori nazionalità - aggiornati al 30 aprile scorso - il 42% risultano essere Siriani, seguiti dai Sudanesi 

20%, Eritrei 14% e Palestinesi 11%, mentre Iracheni, Somali ed Etiopi insieme costituiscono il 13%. Oltre 

le persone censite, vi sono persone in bisogno di protezione che non sono state registrate da UNHCR. 

Deve essere sottolineato che l’UNHCR può registrare come persons of concern solo coloro che 

provengono da Etiopia, Eritrea, Iraq, Palestina, Somalia, Sudan, Sud Sudan, Siria e Yemen: le autorità 

libiche infatti riconoscono solamente queste 9 nazionalità come possibili beneficiarie di protezione 

internazionale.  

Gli ultimi dati dell’Organizzazione Mondiale per le Migrazioni (OIM) relativi al 30 maggio 2019 hanno 

registrato circa 18.100 famiglie sfollate dalle aree dove imperversa il conflitto a Tripoli sud. Si tratta di 

un totale di circa 90.500 persone identificate come IDPs dal 4 aprile 2019 (2). Tra gennaio e febbraio 2019 

l’OIM ha registrato 666.717 migranti presenti in Libia, anche se il numero reale dovrebbe essere più di 

1milione.  

A settembre 2018 l’UNHCR ha pubblicato un aggiornamento della sua posizione sui ritorni in Libia 

(UNHCR POSITION ON RETURNS TO LIBYA (Update II) (3). Il documento analizza lo scenario politico 

e umanitario in Libia, definendo le condizioni relative ai richiedenti asilo, rifugiati e migranti e le 

posizioni UNHCR in merito.   

Dal report emerge che la situazione in Libia è caratterizzata da “frammentazione politica e militare, 

ostilità tra fazioni militari in competizione tra di loro, proliferazione di gruppi armati e una generale 

assenza di legge, nonché un deterioramento della situazione dei diritti umani”. 

La condizione generale di sicurezza rimane povera e volatile, con intermittenti ma sempre più 

crescenti conflitti tra gruppi armati rivali e diffusi rapimenti, sia per ragioni politiche che criminali. 

La presenza di truppe mercenarie, gruppi jihadisti transazionali e network criminali, contribuisce a 

destabilizzare ulteriormente la situazione. L’accesso a cibo e altri beni di prima necessità è 

compromesso non solo nelle zone dove si registrano gli scontri armati ma anche laddove la catena 

di rifornimenti è bloccata. 
(1) https://reliefweb.int/report/libya/unhcr-resettlement-update-63-libya-niger-situation  

(2) https://reliefweb.int/sites/reliefweb.int/files/resources/DTM_FlashUpdate-Tripoli_2019-05-30_FINAL.pdf  

(3) https://www.refworld.org/docid/5b8d02314.html  

 

Zone in cui si sono registrati scontri (Fonte ACCORD, Settembre 2018) 
(1) HTTPS://WWW.ECOI.NET/EN/FILE/LOCAL/1442373/1930_1536140516_5B8D02314.PDF 

 

http://www.refworld.org/docid/5b8d02314.html
http://www.refworld.org/docid/5b8d02314.html
https://reliefweb.int/report/libya/unhcr-resettlement-update-63-libya-niger-situation
https://reliefweb.int/sites/reliefweb.int/files/resources/DTM_FlashUpdate-Tripoli_2019-05-30_FINAL.pdf
https://www.refworld.org/docid/5b8d02314.html
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ALCUNE CATEGORIE VULNERABILI 

Le donne sono esposte a severe discriminazioni sia a livello normativo che nella pratica, così come a 

diverse forme di violenza e maltrattamenti da parte di agenti statali e non statali. Sono sottoposte a 

molestie e intimidazioni da parte dei gruppi armati e il rischio di essere rapite e abusate è altissimo. La 

loro libertà di movimento è ristretta a causa delle condizioni di sicurezza.  

 

 

 

 

 

IDPs/sfollati interni – sono civili costretti a fuggire da guerre o persecuzioni ma che a differenza dei 

rifugiati, non hanno attraversato un confine internazionale riconosciuto. In Libia essi sono soggetti a 

espulsioni forzate, detenzioni arbitrarie, rapimenti, torture, da parte di diversi gruppi armati per la 

percepita affiliazione a gruppi armati rivali. A molti IDPs è impedito il ritorno nelle aree di origine 

perché molto spesso sono sospettati di terrorismo o di supporto al precedente governo Gheddafi. 

Donne e ragazze IDPs sono particolarmente esposte a violenza sessuale e di genere. Queste violenze 

spesso non vengono denunciate a causa della paura di essere stigmatizzate, dell’assenza di strutture 

idonee a raccogliere le denunce e di una sfiducia generale nel sistema giudiziario. Giudici e avvocati 

subiscono pressioni affinché tali casi non siano sollevati davanti ai tribunali competenti. 

 

CONDIZIONE DEI CITTADINI DI PAESI TERZI 

La Libia non ha firmato la Convenzione di Ginevra del 1951, mentre è firmataria della Convenzione 

dell'Organizzazione dell'Unità Africana che disciplina determinati aspetti del problema dei rifugiati in 

Africa (OUA) ed è parte della Carta africana sui diritti umani e sui diritti dei popoli. 

Nonostante il diritto d’asilo sia codificato dall’articolo 10 della Dichiarazione Costituzionale Libica ad 

interim del 2011, non esiste alcuna legislazione sull’asilo o una qualsiasi procedura d’asilo. Di 

conseguenza, tutti i non libici – anche i richiedenti asilo e i rifugiati - sono soggetti alle leggi nazionali 

sulle immigrazioni. 

La legge libica criminalizza qualsiasi entrata, permanenza o uscita illegale, senza alcuna distinzione 

tra richiedenti asilo, rifugiati, migranti o vittime di traffico. Le violazioni sono sanzionate con una 

sentenza di imprigionamento per un tempo indefinito, lavori forzati, o una multa di circa 1.000 dinari 

libici (723 dollari) e, infine, la deportazione una volta che la pena è stata espiata. 

 

I bambini sono tra i gruppi più esposti alla continua violenza e al 

conflitto in Libia. Tra i maggiori rischi quelli di violenza sessuale e di 

genere, violenza domestica, reclutamento da parte di gruppi 

armati, rapimenti, detenzione illegale, tortura, uccisioni a causa 

dell’utilizzo indiscriminato di armi nelle aree residenziali. 
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Nell’attraversamento e nel loro soggiorno in Libia, migranti, rifugiati e richiedenti asilo, inclusi bambini, 

sono esposti a rischio di violenza generalizzata e violazione sistematica dei loro diritti umani 

fondamentali. Sono soggetti ad abusi da parte di trafficanti, gruppi armati, milizie, criminali e ufficiali 

dello Stato che agiscono con impunità. Le maggiori violenze riportate includono detenzione arbitraria, 

tortura, violenze sessuali, rapimenti per riscatti e altre forme di estorsione, lavori forzati, uccisioni 

illegali. Le donne sono particolarmente esposte a rischio di stupro, violenze sessuali e prostituzione 

forzata. Persone dell’Africa subsahariana sono particolarmente colpite da queste violenze. Richiedenti 

asilo, rifugiati e migranti transitanti o che vivono in Libia sono particolarmente esposti sia a causa del 

contesto di sicurezza volatile che delle condizioni socio-economiche deteriorate. La maggioranza non 

ha accesso a permessi di residenza ed è esposta al costante rischio di arresto o detenzione per 

soggiorno irregolare. Come conseguenza del loro status irregolare sono esclusi, inoltre, dall’accesso a 

servizi basici, tra i quali anche le cure mediche d’urgenza.  

Richiedenti asilo e rifugiati registrati con UNHCR dovrebbero avere accesso all’istruzione e 

all’assistenza in ospedali pubblici, ma nella pratica questo non sempre avviene. Siriani, Palestinesi e 

Iracheni vi hanno accesso, mentre chi viene da nazionalità dell’Africa Sub-sahariana per poter accedere 

ai servizi necessita dell’intervento di UNHCR e IMC – International Medical Corps.  

Dal 2017 UNHCR ha inoltre assistito a un incremento del numero di richiedenti asilo e rifugiati 

totalmente dipendenti dall’assistenza finanziaria e medica dell’organizzazione.  

 

DETENZIONE DEI MIGRANTI 

 

 

 

Le persone intercettate o salvate in mare dalla Guardia Costa Libica (LCG) vengono consegnate al 

Dipartimento per Combattere l’Immigrazione Illegale (DCIM) che le trasferisce nei centri di 

detenzione governativi dove sono trattenuti per periodi indefiniti.  

Al momento non c’è alcuna possibilità di essere rilasciati, a parte nel contesto di rimpatri, evacuazioni o 

resettlement.  

Nel 2018 l’UNHCR stimava 8.000 migranti detenuti in centri di detenzione governativi, incluse 4.500 

persone appartenenti alle 9 nazionalità che UNHCR è autorizzato a registrare in Libia come persons of 

concern. I migranti detenuti sono stati intercettati in mare, arrestati con raid nelle case o intercettati alle 

frontiere.  
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Non ci sono invece stime disponibili di quanti sono trattenuti dalle diverse fazioni armate o dai 

network criminali in centri di detenzione non ufficiali, inclusi fattorie o capannoni. I centri di 

detenzione sono stati descritti come terribili, da incubo, crudeli, inumani e degradanti. Sia uomini 

che donne, inclusi bimbi, sono 

sistematicamente soggetti o 

rischiano tortura o altre forme di 

maltrattamenti, incluse violenze 

sessuali, lavoro forzato o 

estorsione. Questo avviene sia nei 

centri ufficiali che in quelli non 

ufficiali.  

Ci sono discriminazioni religiose e i 

detenuti non hanno possibilità di 

impugnare in alcun modo il loro 

trattenimento.  

 

COLLABORAZIONE ITALIA – GUARDIA COSTIERA LIBICA (LCG) 

Dal 2017 l’Italia e l’UE danno assistenza alla LCG – Guardia Costiera Libica per implementare la sua 

capacità di sviluppare operazioni di ricerca e salvataggio in mare e per prevenire le partenze. La 

conseguenza è che il numero di persone che attraversano il Mediterraneo verso l’Italia è diminuito 

significativamente, mentre sul totale delle persone che ancora tentano la traversata, la proporzione 

di quelle intercettate dalla LCG è aumentata. 

È riportato che durante i salvataggi e le intercettazione la LCG è stata coinvolta in violazione dei diritti 

umani nei confronti di rifugiati, RA e migranti, 

incluso il tentativo di affondare navi usando 

armi da fuoco.  È stato anche riportato che la 

LCG è collusa con network di trafficanti. In 

parallelo le attività di soccorso in mare delle 

ONG sono state ristrette. Questi sviluppi hanno 

portato a una percentuale maggiore di persone 

morte in mare.  

Alla fine di Giugno 2018 la SAR libica è stata formalizzata: la Libia ha assunto la responsabilità e il 

coordinamento per un’area che si estende per 100 miglia dalle sue coste.  

La capacità delle autorità libiche di realizzare efficacemente, in modo sicuro e di coordinare 

operazione di ricerca e salvataggio in un’area così estesa è limitata, sia per la dotazione navale che 

per la capacità di coordinare salvataggi e per la mancanza di un affidabile sistema di comunicazione. 

Secondo i dati UNHCR aggiornati al 4 giugno 

2019, a fronte di 20.351 persone arrivate in 

Europa via mare dall’inizio dell’anno, ben 530 

persone sono morte nel Mediterraneo.   

 

 Il sistema di detenzione per migranti in Libia è “broken 

beyond repair”.…Coloro che hanno condotto i 

monitoraggi erano scioccati da quello che hanno visto: 

migliaia di uomini, donne e bambini emaciati e 

traumatizzati, messi uno sopra l’altro, rinchiusi in 

hangar senza accesso alle più basiche necessità, 

spogliati della loro umana dignità  

Zeid Ra’ad Al Hussein, Un High Commissioner for 

Human Rights 
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Operazioni di ritorno ed evacuazioni umanitarie 

Nel 2017 8.819 persone sono state rimpatriate nei loro Paesi di origine con programmi di ritorno 

volontario umanitario sviluppati da OIM. La natura volontaria di questi programmi è stata più volte 

messa in discussione, dato che non vi sono alternative per uscire dalla detenzione nei centri.  

Nel novembre 2017 l’UNHCR ha iniziato l’ETM – Meccanismo Emergenziale di Transito per evacuare 

le persone più vulnerabili. UNHCR e il Ministero dell’Interno libico hanno aperto un GDF – Gathering 

Departure Centre per velocizzare il processo di evacuazione umanitaria. Il centro permette infatti di 

sviluppare soluzioni in Paesi terzi e alternative alla detenzione per quei casi che UNHCR sta 

analizzando. UNHCR ha anche verificato un aumento del numero di RA che provano la traversata del 

Mediterraneo, a causa della mancanza di soluzioni alternative.  

Attualmente i numeri delle evacuazioni realizzate sono pari a 3.612 (inclusi minori non accompagnati). 

Di questi, 2.782 persone sono state trasferite in Niger, 561 in Italia e 269 nell’Emergency Transit 

Center in Romania (4).  

 

 

 

 

 

(4) HTTPS://RELIEFWEB.INT/REPORT/LIBYA/UNHCR-RESETTLEMENT-UPDATE-63-LIBYA-NIGER-SITUATION  

 

 

 

“Dall’avvio del meccanismo di emergenza per l’evacuazione dalla Libia abbiamo fatto partire 

– portandoli direttamente dai centri di detenzione agli aerei - 1858 persone: 312 in Italia, 10 

in Romania, 1536 in Niger. Più 500 che partiranno appena possibile sempre per il Niger dalla 

città di Misurata. Per le persone portate in Niger, il sistema prevede l’intervista per il 

riconoscimento della protezione internazionale e poi il contatto con il Paese che li ospiterà. 

Questi paesi sono coordinati in un Core resettlement contact group, ma il sistema purtroppo 

si è inceppato: su un totale di 4mila posti che erano stati offerti per quest`anno dalla 

disponibilità degli Stati, in particolare quelli europei e il Canada, solo 438 sono partiti dal 

Niger verso questi paesi nel 2018”. Roberto Mignone, Intervista a Vita  

https://reliefweb.int/report/libya/unhcr-resettlement-update-63-libya-niger-situation
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LE ATTIVITÀ DEL CIR IN NORD AFRICA  

Il CIR è impegnato in attività di aiuto umanitario e di protezione in Libia e in altri Paesi del Nord 

Africa. Riteniamo centrale fornire assistenza ai migranti che vivono o che transitano in questi Paesi: 

lo sviluppo di attività di protezione (come le misure volte a facilitare l’implementazione di corridoi 

umanitari e le attività volte a favorire percorsi di integrazione locale/Tunisia) e di aiuto umanitario 

sono essenziali per aumentare il livello dei diritti delle persone direttamente interessate da queste 

attività e per lo sviluppo di pratiche che possono migliorare nel medio e lungo periodo il sistema di 

questi Paesi.  

 

 

 

 

 

ATTIVITÀ IN TUNISIA 
 
Progetto UNHCR – Assistenza alle persone coinvolte nei flussi migratori misti attraverso attività 
di profiling, counselling, assistenza psico-sociale e attività ricreative 
 
Ente finanziatore UNHCR  
 
Conclusione: 31/12/2018 
 
Obiettivi:  
1. Facilitare l’accesso a soluzioni durevoli per people of concern  
2. Rafforzare i servizi volti a soddisfare i bisogni specifici delle persone all’interno di un centro territoriale  
3. Rafforzare e ottimizzare le operazioni di gestione, coordinamento e di supporto per la gestione dei flussi 
migratori 

 
Attività:  
 Fornire sostegno alle autorità tunisine per gestire i flussi misti attraverso l’individuazione di persone 
bisognose di protezione internazionale (Profiling) assistenza socio-legale, assistenza psicosociale e 
monitoraggio.  Target dell’attività di profiling: 700 persone.  

 Foyer di Medenine – in questo centro aperto al territorio - il progetto realizza diverse attività rivolte 
all’utenza: counselling socio-legale, assistenza psicosociale, attività ludico-ricreative per rafforzare una 
armoniosa collaborazione e convivenza.  

 Identificazione di casi specifici e referral a UNHCR e OIM per implementazione soluzioni durevoli.  

 Produzione di materiale di comunicazione sulle informazioni relative alle organizzazioni che operano 
internamente al centro di accoglienza situato a Medenine e ai servizi esistenti localmente  
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LE ATTIVITÀ IN LIBIA 
 
Monitoraggio e supporto da parte di terzi dei partenariati dell'UNICEF e dello sviluppo delle 
capacità delle organizzazioni libiche ad effettuare il monitoraggio delle attività svolte da terzi 
 
Ente finanziatore: UNICEF  
 
Conclusione: 29/11/2018 
 
Obiettivi: Monitoraggio delle attività progettuali a supporto delle persone vulnerabili svolte da 
organizzazioni locali libiche nell’ambito di accordi tra queste e l’Unicef.  

 
Aree di intervento: Tripolitania e Fezzan  
 
Attività:  
 Monitoraggio delle attività condotte dalle organizzazioni che implementano i progetti dell’Unicef, di cui 
sono partner operativi. Monitoraggio nel settore WASH (water, sanitation and hygiene), Istruzione, 
protezione minori, ingegneria civile, coinvolgimento della società civile; 

 Raccolta delle informazioni da parte degli stakeholder e dei beneficiari al fine di essere sistematicamente 
analizzate. L’attività di monitoraggio dovrà verificare se vengono tenute in debita considerazione le opinioni 
e i bisogni dei beneficiari, delle donne e delle comunità; 

 Analisi della situazione riguardante donne e minori in costante e rapida evoluzione volta ad effettuare 
attività di advocacy, raccolta fondi e programmazione degli interventi; 

 6 Action point trackers da effettuarsi sulle visite effettuate mensilmente;  

 Capacity building indirizzata ad ONG libiche selezionate dall’UNICEF per diventare eventualmente loro 
futuri partner operativi nell’attività di monitoraggio effettuata attualmente dal CIR.  
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Refugees - Assistenza integrata a rifugiati e richiedenti asilo 
IDPs - Assistenza integrata a IDPs e Returnees 

I nostri interventi sono volti a migliorare la protezione delle people of concern (PoCs) - richiedenti asilo, 

rifugiati, IDPs (Internally Displaced People – Sfollati interni) e IDPs Returnees (Sfollati interni che fanno 

ritorno nelle loro comunità). Obiettivo primario è favorire l’accesso a soluzioni efficaci e durature. 

Inoltre il CIR sviluppa attività di aiuto umanitario a beneficio sia dei PoCs che dei cittadini libici.  

 

Ente Finanziatore: UNHCR Libia 

Periodo di implementazione: Gennaio 2018 – Dicembre 2018 

Obiettivo del progetto: Migliorare la protezione di richiedenti asilo, rifugiati, IDPs (Internally 

Displaced People – Sfollati interni) e IDPs Returnees (Sfollati interni che fanno ritorno nelle loro 

comunità) / persons of concern (PoCs) -. Obiettivo primario è favorire l’accesso a soluzioni efficaci e 

durature. Inoltre il CIR sviluppa attività di aiuto umanitario a beneficio sia dei PoCs che dei cittadini 

libici. 

Risultati raggiunti: Abbiamo sviluppato dei Quick Impact Projects nella città di Tripoli.  L’obiettivo di 

questi interventi è migliorare e incrementare l’accesso degli utenti ai servizi di prima assistenza 

sanitaria e contribuire alla promozione e al rafforzamento della coesione sociale tra migranti e 

comunità locale. In ogni progetto, attori locali, rappresentanti di comunità, rappresentanti di strutture 

ospedaliere e del sistema scolastico sono il fulcro della valutazione dei bisogni e dei processi di 

attuazione. In quest’ottica abbiamo realizzato la fornitura materiale medico all’ospedale di Jala’a, 

punto di riferimento per la comunità locale e residente in cerca di cura materno infantile.  Abbiamo 

fornito medicine e ristrutturato con interventi di base il Centro di salute primaria di Mastro Al-Zeraei, 

punto di riferimento per la comunità locale e residente. Siamo intervenuti con un intervento per 

rifornimento materiale medico e di ristrutturazione anche nel Centro di salute primaria di Al Ghabieh, 

in Aid Zara, punto di riferimento per la comunità locale e residente che dà assistenza a 150-200 pazienti 

al giorno. Gli interventi di supporto ai centri medici si caratterizzano per un elevato grado di necessità 

e urgenza a causa del collasso del sistema sanitario nazionale. Abbiamo inoltre sviluppato interventi a 

favore dell’infanzia ristrutturando una scuola primaria a Janzour che fornisce educazione di base 

gratuita per 400 bambini della comunità locale, e realizzando la fornitura di beni di base, giocattoli, 

abbigliamento, scarpe per l’Orfanotrofio Abu Hreida a Tripoli, ospitante 56 bambini sotto i 13 anni di 

età. Nel mese di Dicembre, inoltre, sono state condotte attività di profiling di migranti che hanno 

permesso di individuare persone bisognose di protezione internazionale attraverso attività di 

assistenza socio-legale, assistenza psicosociale e monitoraggio: abbiamo intervistato, registrato ed 

inviato a UNHCR 130 casi di persone bisognose di protezione. 
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Di recente il CIR ha realizzato laboratori di riabilitazione psico-sociale con bambini libici provenienti 

da aree in cui hanno luogo scontri e conflitti armati a sud di Tripoli e che stati sono ospitati in centri 

di accoglienza temporanei e improvvisati come palestre, scuole ecc, dislocati in diverse aree 

all’interno della città (Om amara, Tarq Ben Ziad). Il CIR ha finora realizzato 12 sessioni riabilitative in 

3 scuole. Ogni scuola ospita circa 50 bambini. Si tratta di un’attività molto importante, sia per i bimbi 

che per le famiglie, perché li aiuta nel loro percorso di superamento del trauma della guerra e della 

violenza da cui sono stati costretti a scappare e per sviluppare maggiormente le loro capacità di 

resilienza. 
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LE POSIZIONI DEL CONSIGLIO ITALIANO PER I RIFUGIATI 

  

1. Il CIR ritiene che la Libia non possa essere considerata Paese terzo sicuro o Porto sicuro. 

Non possono essere respinti in Libia i migranti intercettati in mare né da navi commerciali 

né da navi miliari. I respingimenti rappresenterebbero una palese violazione del diritto 

internazionale e del principio di non refoulement. Allo stesso tempo nessun tipo di 

rimpatrio può essere effettuato verso la Libia.  

2. Il CIR è gravemente preoccupato dall’estensione della zona SAR di competenza della LGC 

libica che non ha le capacità necessarie per realizzare efficaci salvataggi in mare. Siamo 

altresì allarmati dalla sorte delle persone intercettate e salvate in mare dalla LGC che 

vengono detenute nei centri di detenzione per migranti senza alcuna credibile ipotesi di 

uscita. 

3. Il CIR è preoccupato dall’aumento della percentuale di morti in mare rispetto alle persone 

che tentano la traversata del Mediterraneo centrale. Da gennaio a maggio 2019 la 

percentuale di morti in mare registrata lungo la rotta del Mediterraneo centrale è arrivata 

a toccare il 26% a fronte del 2,8% dello stesso periodo dello scorso anno. Questo aumento 

è causato da una serie di fattori: l’arretramento dei mezzi di soccorso italiani e la 

scomparsa delle ONG dal Mediterraneo. Chiediamo che venga da subito ripristinato un 

efficace sistema di soccorso e salvataggio in mare.  

4. Il CIR chiede con forza che vengano maggiormente sviluppati tutti i possibili canali di 

ingresso legali e umanitari dalla Libia e dal Nord Africa: unico strumento per dare 

alternative ai pericolosissimi viaggi in mare e alle detenzioni. Misure di reinsediamento, 

evacuazioni umanitarie e il rilascio di visti umanitari dovrebbero essere i pilastri delle 

politiche europee e nazionali nel dialogo con i Paesi del Nord Africa. 

 

 

 


